
Il nostro ‘matrimonio’ con D-O

 Quando si racconta di come il Rebbe
 veda, senta e conosca ogni Ebreo,
 anche senza averlo mai visto, non
 si tratta di esagerazioni, ed eccone
 un esempio. Un Ebreo si rivolse
 ad un rav che era vicino al Rebbe,
 chiedendogli di aiutarlo ad ottenere
 al più presto un’udienza privata per
 una questione importante. Il rav
 si rivolse al segretario del Rebbe e
 riuscì nel suo intento. L’incontro
 col Rebbe era fissato in una delle
 sere seguenti. Il giorno dopo di
 quella data, il segretario chiamò il
 rav, chiedendogli se sapesse come
 mai l’uomo che aveva mandato, nel

 bel mezzo dell’udienza col Rebbe,
 si fosse girato e fosse scappato
 via. Non avendo una risposta, il
 rav chiamò l’uomo e gli chiese
 una spiegazione. Non avendo
 ormai scelta, l’uomo, imbarazzato,
 raccontò di come si trovasse in
 una condizione economica molto
 difficile, che non gli permetteva
 di sposare il primo figlio in
 condizioni onorevoli. Non avendo
 altra possibilità che chiedere
 offerte da chi potesse aiutarlo, fra
 gli altri si rivolse a rabbini che
 erano a capo di congregazioni
 chassidiche. Temendo però che
 non lo prendessero sul serio,
 avendo egli solo tre figli, si presentò
 sempre con una richiesta in cui

 comparivano i nomi di altri 7
 figli inventati, convinto che un
 padre di 10 figli avrebbe ottenuto
 maggiore attenzione. E la cosa
 sembrò funzionare. Quando arrivò
 però dal Rebbe e consegnò il suo
 foglietto, il Rebbe, dopo aver letto la
 sua richiesta e i nomi dei figli reali,
 una volta arrivato al primo nome
 inventato, alzò la testa e, fissando
 l’uomo con sguardo penetrante,
 chiese: “E questo, chi è?!” L’uomo
 non ebbe animo neppure di
 rispondere e, pieno di vergogna, si
 voltò e fuggì via. Quando il Rebbe
 fu informato di tutta la storia,
 diede ordine di mandare un aiuto
 finanziario a quel padre troppo
‘fantasioso’!

 “Bisogna creare
 insediamenti lungo tutti

 i confini della Terra
 d’Israele. E proprio in

 questo modo si proverà
 ai gentili che si intende
 per davvero che tutta

 la Terra d’Israele
 appartiene agli Ebrei, e
 che bisogna difendere
 tutta la Terra d’Israele,

 per non metterne in
pericolo la vita”.

(Shabàt di parashà Tissà 5740)

 Nelle tre settimane (17 Tamùz – 9
Av):
 -Non si contraggono matrimoni.
 Fino a Rosh Chodesh Av, però, una
 coppia può fidanzarsi, persino con
una festa.

 -È uso non recitare la benedizione
di Shechiànu.
-È uso non tagliarsi i capelli.

 -Il 17 di Tamùz sono avvenute
 cinque sventure: 1) furono
 spezzate le Tavole della Legge; 2)
 fu interrotto il sacrificio quotidiano
 nel Santuario; 3) fu aperto un varco
 nelle mura della città, all’epoca della
 distruzione del Secondo Tempio;
 4) il crudele Apostomòs gettò un

 Rabbi Aharon Roth, l’Admor di Shomer Emunim,
 raccontò ai suoi discepoli un episodio riguardante
 suo fratello, Rabbi Mendel. Rabbi Mendel viveva
 nella città di Kassa, in Ungheria. Si guadagnava
 da vivere commerciando tessuti ed era famoso
 per la sua straordinaria ospitalità. Ogni giorno
 portava a casa propria gli ospiti che incontrava
 nel Bet HaMidrash o per strada, soprattutto di
 Shabat e durante le festività. In tutta la regione,
 sia tra gli abitanti del luogo sia tra i viaggiatori,
 era risaputo che a Kassa si poteva trovare una casa
 accogliente, con vitto, alloggio e bevande gratuiti,
 oltre a un sorriso e a un’accoglienza cordiale. La
 moglie di Rabbi Mendel, però, non condivideva
 questo suo modo di vivere. Litigava spesso con
 lui e non di rado gli rivolgeva parole dure davanti
 agli ospiti. Rabbi Mendel non si adirava mai. Le
 rispondeva sempre con dolcezza e con parole
 concilianti. Agli ospiti chiedeva di non badare a
 ciò che diceva sua moglie, spiegando che in realtà
 non parlava con cattiveria e che, nel profondo
 del cuore, era una donna timorata di D-O e
 desiderava compiere la Sua volontà. Gli ospiti
 conoscevano ormai questa particolarità della casa
 di Rabbi Mendel e continuavano a frequentarla
 con piacere, nonostante tutto. Rabbi Mendel
 cercava continuamente di conquistare il cuore
 della moglie con gentilezza. Le raccontava storie

 di uomini e donne giusti che si erano distinti
 nella mizvà dell’ospitalità e che, grazie a questo
 merito, avevano avuto figli retti e una lunga vita.
 Ma il tempo passava senza alcun cambiamento.
 Ella non accoglieva le sue parole e sembrava un
 guscio duro, impossibile da aprire. Rabbi Mendel,
 tuttavia, non mutò il proprio comportamento
 e continuò con gioia ad accogliere ospiti nella
 sua casa e a provvedere ad ogni loro necessità.
 Un giorno, mentre erano presenti degli ospiti, la
 moglie si infuriò al punto da rovesciargli addosso
 una scodella di salsa bollente. Rabbi Mendel
 non si arrabbiò minimamente. Cercò invece di
 tranquillizzare gli ospiti, spiegando che si trattava
 soltanto di un momento di particolare nervosismo
 dovuto a varie preoccupazioni e che certamente
 un episodio simile non si sarebbe ripetuto. Egli
 non smise mai di rivolgerle parole affettuose, di
 leggerle brani dei libri sacri e di spiegarle quanto
 fosse grande la mizvà dell’ospitalità che D-O aveva
 posto nelle loro mani. Poi, un giorno, avvenne
 il cambiamento. La moglie di Rabbi Mendel si
 trasformò completamente. Gli chiese perdono
 per tutte le sofferenze che gli aveva causato nel
 corso degli anni e gli disse che, da quel momento
 in poi, avrebbe accolto gli ospiti con gioia e con
 tutto il cuore, prendendosi cura di loro con
 dedizione. E mantenne la promessa. Anzi, andò
 ben oltre l’impegno del marito. La sera, quando
 gli ospiti andavano a dormire, chiedeva a Rabbi
 Mendel di portarle i loro abiti per controllare se
 avessero bisogno di essere rammendati, cuciti
 o lavati. A volte trascorreva ore a sistemarli e
 accadeva persino che restasse sveglia tutta la notte

 pur di far trovare agli ospiti i loro vestiti puliti e
 in ordine. Preparava inoltre cuscini e coperte per
 il loro comfort. Con il passare del tempo, e grazie
 anche al suo aiuto, il numero degli ospiti aumentò
 sempre di più, fino a quando la loro casa non fu
 più in grado di contenerli tutti. Rabbi Mendel, che
 era un uomo molto abile e dotato di mani d’oro,
 costruì personalmente, insieme a un operaio, una
 grande stanza accanto alla propria abitazione,
 destinata esclusivamente all’ospitalità. Quando
 qualcuno gli domandava perché si prendesse
 tanto disturbo invece di affidare il lavoro ad
 altri, rispondeva: «Per la mizvà dell’ospitalità
 voglio faticare con le mie stesse mani». Rabbi
 Aharon Roth concluse il racconto dicendo:
 «L'insegnamento che possiamo trarre da questa
 storia è l'immenso valore della pazienza. Da essa
 impariamo quanto siano potenti le buone qualità
 del carattere e come le parole che sgorgano
 sinceramente dal cuore riescano, alla fine, a
raggiungere il cuore di un'altra persona.»
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Fare e sciogliere un voto
 La parashà di Mattòt si apre con
 l’esposizione delle leggi riguardanti i voti
 e il loro annullamento. Esistono tre modi
 in cui un voto può essere annullato: (1)
 da un saggio riconosciuto (chacham), che
 ha il potere di liberare retroattivamente
 una persona dall’impegno che ha
 assunto; (2) dal padre di una ragazza che
 abbia fatto un voto mentre era ancora
 sotto la sua tutela; (3) dal marito, che può
 annullare il voto della moglie. Il potere
 del padre e del marito non è retroattivo,
 cioè essi annullano soltanto l’obbligo di
 adempiere al voto dal momento presente
 in poi. Nei tempi in cui le due distinte fasi
 del matrimonio ebraico, il fidanzamento
 (kidushìn) e il matrimonio vero e proprio
 (nissuìn), avvenivano in momenti diversi,
 esistevano anche due corrispondenti
 gradi di autorità del marito riguardo
 ai voti della moglie. Naturalmente,
 potremmo pensare che questo potere
 fosse maggiore dopo il matrimonio
 che durante il fidanzamento. Ma sotto
 un certo aspetto non è così. Infatti,
 durante il fidanzamento, ma non dopo
 il matrimonio, un uomo ha il potere di
 annullare i voti che sua moglie aveva fatto
 quando era ancora nubile. Com’è possibile
 che il fidanzamento conferisca al marito
 un’autorità maggiore sugli impegni della
 moglie rispetto al matrimonio stesso?
 Una spiegazione si basa sul fatto che egli
 non possiede questo diritto da solo, ma
 soltanto insieme al padre della ragazza.
 Agendo congiuntamente, il padre e il
 fidanzato possono annullare i suoi voti.
 In un certo senso, il padre trasmette al
 futuro marito l’autorità che possiede
 sulla figlia quando è ancora nubile. Il
 marito, invece, possiede autonomamente
 il diritto di annullare i voti della moglie
 e non prende in prestito alcun potere dal
 padre di lei. Per questo motivo, il suo

 diritto non si estende retroattivamente
 al periodo in cui ella era ancora nubile e
non ancora legata a lui.

Fidanzamento e matrimonio con D-O
 Questo aspetto della halachà ha un
 significato anche nella nostra vita
 spirituale. Esistono due modi in cui un
 Ebreo può legarsi a D-O: attraverso il
 fidanzamento e attraverso il matrimonio.
 Quando un uomo si fidanza con una
 donna, ella diventa proibita a qualsiasi

 altro uomo. Così, quando un Ebreo si
 “fidanza” con D-O, assume un impegno
 decisivo. Decide di non permettere che
 nient’altro possa deviare o conquistare
 la sua devozione. Si separa da tutto ciò
 che non sia la volontà di D-O. Questo
 è già un atto grandioso, ma è ancora un
 atto negativo. Egli non è ancora giunto
 all’equivalente spirituale del matrimonio,
 lo stato nel quale “si unirà... e saranno
 una sola carne” con il proprio compagno.
 E così come il frutto del matrimonio

 sono i figli, che riflettono i loro genitori,
 il frutto di una totale unione con D-O
 sono le buone azioni, che esprimono
 sia la volontà di D-O sia l’annullamento
 dell’ego dell’uomo. “Quali sono i figli dei
giusti? Le loro buone azioni.”

Il senso dell’incompletezza
 Sebbene lo stato del “matrimonio”
 spirituale sia molto più elevato di quello
 del “fidanzamento”, il fidanzamento
 possiede una virtù unica. L’uomo che

 è giunto al livello del matrimonio può
 cadere vittima di una particolare forma di
 orgoglio. Può pensare di aver raggiunto la
 perfezione della giustizia, di essere ormai
 il “padrone della casa”, con il diritto di
 “annullare i voti” grazie alle proprie forze.
 A differenza del fidanzato, potrebbe
 ragionare, il suo potere non ha bisogno
 della collaborazione del padre. Che
 questo sia un errore fatale lo dimostra il
 caso di Bar Kochbà, il cui atteggiamento
 convinse i Maestri che egli non meritava il

 nome di Bar Kochbà (letteralmente “figlio
 della stella”, titolo messianico derivato dal
 versetto: “Una stella sorgerà da Yakov”),
 bensì quello di Bar Kozivà (“figlio della
 menzogna”). La forza del fidanzamento
 risiede nel fatto che il fidanzato sa di
 possedere il proprio potere soltanto
 insieme al padre. Non ha alcun diritto
 autonomo. Spiritualmente, ciò significa
 che egli sa che tutte le sue capacità
 dipendono da D-O. E, agendo insieme a
 Lui, può raggiungere altezze alle quali da
 solo non potrebbe neppure aspirare. Può
 giungere al potere dell’”annullamento”,
 cioè alla capacità di eliminare in sé stesso
 e nel mondo le maschere dell’illusione
 che nascondono la presenza di D-O
 all’uomo. E questo potere è “retroattivo”,
 cioè va oltre i normali limiti del tempo
 e dello spazio. Così come il voto crea un
 legame e il suo annullamento lo scioglie,
 allo stesso modo egli, con l’aiuto di D-O,
 libera il mondo dalla sua schiavitù, dalla
 falsità, dalla finitezza e dall’occultamento
di D-O.

La forza dell’unione
 L’insegnamento che ne deriva è questo:
 per quanto lontano un uomo possa
 arrivare nel suo cammino spirituale,
 anche se si “sposa” completamente con
 D-O, non deve mai dimenticare che con
 le proprie sole forze non può ottenere
 nulla. Deve unirsi a ciò che è superiore a
 lui. Nella vita religiosa non c’è posto per
 l’autocompiacimento. Per quanto in alto
 sia salito, esiste sempre qualcosa di ancora
 più elevato a cui aggrapparsi e verso cui
 tendere. Egli è ancora incompleto, ancora
 soltanto un fidanzato. Ma insieme a
 D-O, il Padre, ha il potere di annullare la
 schiavitù del mondo in un modo che non
conosce limiti.

(Da Likutèi Sichòt vol. 2, pag. 612-614)

 Rotolo della Torà nelle fiamme;
 5) da parte di Ebrei traviati, fu
 collocato un idolo all’interno del
 Tempio, fatto che determinò la
 distruzione del Tempio e il nostro
esilio.
 -Il digiuno del 17 di Tamùz inizia
 dall’amùd hashàchar. È possibile
 mangiare fino ad allora, se non
 si è dormito di notte, o se, prima
 di dormire, si è dichiarata questa
intenzione.
 -Donne incinte o allattanti, che
 sentono difficoltà a digiunare, ne
 sono esentate, ma devono limitarsi
 a mangiare solo quanto è loro
 necessario, per mantenere la salute
 del corpo. Così per il malato, anche
 non grave. Bambini, da quando
 comprendono il significato del lutto,
devono limitarsi nel loro mangiare.
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Il 17 di Tamùz
 Il 17 di Tamùz è un digiuno pubblico
 istituito in ricordo di cinque tragici eventi,
 fra i quali ricordiamo le Tavole con i Dieci
 Comandamenti, che furono spezzate da
 Moshè Rabèinu quando scese dal Monte
 Sinai e vide gli Ebrei adorare il vitello d’oro,
 e le mura di Gerusalemme, che furono
 aperte dal nemico ai tempi del secondo Bet
 HaMikdàsh. Il digiuno non è semplicemente
 una commemorazione o il ricordo di un
 determinato evento; il suo scopo principale
 è eliminare la tragedia stessa. Le disgrazie
 colpiscono il popolo ebraico soltanto a causa
 dei peccati commessi. Il digiuno serve come
 ispirazione e richiamo al
 pentimento, per avvicinarsi a
 D-O. Come afferma il profeta,
 letto nei giorni di digiuno:
 «Cercate D-O mentre Lo si
 può trovare, invocatelo mentre
 Egli è vicino». Un Ebreo può
 fare teshuvà in qualunque
 giorno dell’anno. Ma nel
 giorno di digiuno, quando
 D-O «Si può trovare» ed «è
 vicino» a tutti gli Ebrei e siamo
 richiamati alle cause spirituali
 delle nostre sofferenze, ciò
 diventa molto più facile. Il
 pentimento fa sì che le trasgressioni del
 passato vengano perdonate. Quando la
 causa delle sofferenze che colpiscono il
 popolo ebraico viene eliminata, ne consegue
 automaticamente anche la scomparsa delle
 sofferenze stesse. Per questo è importante
 studiare gli eventi che il digiuno commemora
 e, comprendendone il significato e il loro
 equivalente spirituale, imparare in quali
 aspetti dobbiamo concentrare i nostri sforzi
 di teshuvà e del servizio Divino. Il primo degli
 eventi tragici del 17 di Tamùz fu la rottura
 delle Tavole. Eppure, a prima vista, questo
 fatto non sembrerebbe abbastanza grave da
 giustificare un digiuno pubblico. Prima che le
 Tavole fossero consegnate, gli Ebrei avevano
 già ricevuto molte parti della Torà Scritta. La
 Torà racconta che già prima del Monte Sinai
 «Moshè scrisse tutte le parole di D-O... prese
 il Libro dell’Alleanza e lo lesse al popolo».
 Rashi, il più autorevole commentatore della
 Torà, spiega che Moshè scrisse la Torà «da
 Bereshìt fino al dono della Torà» e anche
 le mizvòt che erano state comandate a
 Marà. Inoltre, trascorsero quaranta giorni
 da quando i Dieci Comandamenti furono
 pronunciati sul Monte Sinai fino a quando
 Moshè spezzò le Tavole. Durante quei
 quaranta giorni gli Ebrei studiarono i Dieci
 Comandamenti che avevano ascoltato e,
 con ogni probabilità, li misero anche per
 iscritto. Dunque, non soltanto avevano
 già ricevuto parti della Torà, ma avevano
 ascoltato e trascritto i Dieci Comandamenti.
 Se già li possedevano, perché la rottura delle
 due Tavole fu una tragedia così grande da
meritare l’istituzione di un digiuno pubblico?

L’Ebraismo scolpito nell’anima dell’Ebreo
 Le Tavole non furono date per informare gli
 Ebrei dei Dieci Comandamenti. Esse avevano
 un altro scopo, unico e fondamentale nel
 definire il rapporto tra il popolo ebraico e
 l’Ebraismo. I Dieci Comandamenti erano
 incisi nelle Tavole, ed esiste una differenza
 fondamentale tra lettere incise e lettere
 scritte con l’inchiostro sulla carta. Nel
 secondo caso, le lettere, cioè l’inchiostro, non
 fanno parte della carta. Rimangono separate
 e possono essere cancellate. Le lettere incise
 nella pietra, invece, fanno parte della pietra
 stessa e non possono essere rimosse senza
 danneggiarla. Questo era ciò che distingueva

 i Dieci Comandamenti delle Tavole dai
 Dieci Comandamenti che gli Ebrei avevano
 scritto con le proprie mani, ed era ciò che
 avrebbe modellato il loro rapporto con
 essi. I Comandamenti sarebbero stati incisi
 nell’anima dell’Ebreo, parte integrante di lui,
 un tutt’uno con la sua stessa essenza. Questo
 non vale soltanto per i Dieci Comandamenti.
 I nostri Maestri insegnano che tutta la Torà,
 tutte le 613 mitzvòt, sono comprese nei Dieci
 Comandamenti. Di conseguenza, tutta la
 Torà è incisa nell’anima di ogni Ebreo,
 inseparabile da lui per sempre. Ora diventa
 chiara la gravità della rottura delle Tavole.
 Un Ebreo può osservare interamente la Torà
 e metterne in pratica ogni aspetto. Ma se
 considera la Torà come qualcosa di separato
 da sé, se pensa che lui e la Torà non siano
 una cosa sola, un atteggiamento del genere è
 abbastanza grave da giustificare un digiuno
 pubblico. Le Tavole, che rappresentano
 l’assoluta unità tra l’Ebreo e la Torà, sono
 state spezzate. Un Ebreo potrebbe pensare di
 potersi separare dall’Ebraismo, che la Torà sia
 come una scrittura che può essere cancellata.
 L’incisione dei Dieci Comandamenti insegna
 il contrario. Un Ebreo non può cambiare ciò
 che è. Che lo voglia oppure no, l’Ebraismo
 è parte di lui, scolpito nella sua anima e
 impossibile da rimuovere. Può cercare di
 nascondersi dalla verità e di non osservare
 la Torà e le mizvòt, ma non può cambiare la
verità.

La breccia nelle mura della Torà
 L’importanza di ogni aspetto della Torà,
 inciso nell’anima di un Ebreo, è illustrata da
 un altro degli eventi tragici del 17 di Tamùz:
 la breccia aperta nelle mura di Gerusalemme.

 Non tutta la muraglia fu distrutta; la maggior
 parte rimase intatta. La città stessa, con
 il Bet HaMikdàsh al suo interno, non era
 ancora stata toccata. Soltanto le mura
 erano state aperte. Sul piano spirituale, la
 città di Gerusalemme e il Bet HaMikdàsh
 rappresentano l’Ebraismo vero e proprio,
 i suoi principi fondamentali. Le mura che
 circondano Gerusalemme rappresentano
 invece quegli aspetti il cui unico scopo è
 proteggere l’Ebraismo, come una particolare
 accuratezza nell’adempimento delle mizvòt
 o speciali precauzioni e decreti per evitare
 la possibilità del peccato. Questi non
 costituiscono i principi dell’Ebraismo, ma

 sono il muro che lo protegge.
 Una breccia in questa
 barriera protettiva potrebbe
 sembrare non troppo grave,
 poiché soltanto il muro è
 stato danneggiato e ciò che
 esso racchiude, l’Ebraismo
 stesso, sembra rimanere
 intatto. Il digiuno del 17 di
 Tamùz insegna però che la
 tragedia della breccia consiste
 nel fatto che essa conduce
 a eventi ancora peggiori.
 Poiché non furono prese
 immediatamente misure

 correttive e gli Ebrei non si pentirono delle
 loro cattive azioni, che erano la vera causa
 del problema, la città stessa fu conquistata
 e il Bet HaMikdàsh distrutto. Così avviene
 anche sul piano spirituale. Ogni elemento
 dell’Ebraismo, persino ciò che costituisce
 soltanto una barriera protettiva, è di vitale
 importanza. Come abbiamo visto, ogni
 parte della Torà, non soltanto i Dieci
 Comandamenti, è incisa nell’anima di un
 Ebreo e riguarda quindi la sua stessa esistenza.
 Inoltre, se si permette che una parte del
 muro venga aperta, altre seguiranno, perché
 «una trasgressione conduce ad un’altra».
 E allora l’Ebraismo stesso sarà in pericolo.
 Se le Tavole vengono spezzate, se il muro
 viene aperto, dobbiamo reagire: il digiuno
 diventa necessario. Dobbiamo avvicinarci a
 D-O, dare qualcosa di noi stessi e ricostruire
 la nostra dimensione spirituale. Il digiuno
 riduce il corpo fisico, «il nostro grasso e
 il nostro sangue». Il «grasso» rappresenta
 il piacere, il «sangue» l’eccitazione e
 l’entusiasmo. Digiunare significa diminuire il
 nostro coinvolgimento nei piaceri materiali
 e nella ricerca delle soddisfazioni del corpo.
 Ci rivolgiamo invece allo spirituale e ci
 avviciniamo a D-O. Attraverso il nostro
 servizio spirituale rettifichiamo i peccati e le
 mancanze del passato che hanno provocato
 gli eventi per i quali digiuniamo. Inoltre,
 nell’Era Messianica, i digiuni non soltanto
 saranno aboliti, ma si trasformeranno in
 giorni di festa, come è scritto: «Così dice D-O
 degli eserciti: il digiuno del quarto mese... e il
 digiuno del decimo mese diventeranno per
 la casa di Yehudà giorni di gioia, di letizia e
di festa».
(Da Discorsi del 17 di Tamùz, 5740, 5741, 5742)

Il giorno di digiuno è un richiamo al pentimento

 Era un freddo venerdì del mese di Shevàt.
 Rivka, una ragazza di diciannove anni
 di Crown Heights, stava tornando da
 Manhattan a Brooklyn dopo aver sbrigato
 una commissione urgente per la madre. Di
 solito viaggiava in metropolitana, ma quel
 giorno un’amica le aveva prestato l’auto: lo
 Shabat sarebbe entrato presto e così avrebbe
 fatto più in fretta. Tutto stava andando
 secondo i piani, finché, attraversando il
 ponte che collega Manhattan a Brooklyn,
 sbagliò strada e si ritrovò in una tranquilla
 via laterale. Stava per fare inversione quando
 notò una scena inquietante: a una trentina
 di metri da lei un’auto capovolta era avvolta
 dal fumo. Non c’era nessuno nei dintorni.
 Rivka aveva frequentato un corso avanzato
 di primo soccorso e corse immediatamente
 sul posto. All’interno dell’auto vide una
 giovane donna, ancora legata dalla cintura di
 sicurezza, a testa in giù e coperta di sangue.
 Capì subito che ogni secondo era prezioso.
 Tentò di chiamare un’ambulanza, ma non
 c’era alcun telefono nelle vicinanze. Cercò
 di aprire la portiera, ma era bloccata. Anche
 le case intorno sembravano abbandonate.
 Con uno sforzo enorme riuscì finalmente
 ad aprire la macchina. La donna era
 incosciente… ed era incinta. Rivka la liberò
 dalla cintura, la sollevò con delicatezza e la
 trasportò nella propria auto. Fece anche in
 tempo a recuperare la sua borsa prima che
 il veicolo prendesse completamente fuoco.
 A quel punto la sua macchina divenne
 un’ambulanza. Sfrecciò verso l’ospedale più
 vicino, sapendo che ogni minuto poteva fare
 la differenza tra la vita e la morte. Fermatasi
 a un semaforo rosso, si voltò a guardare la
 donna ferita sul sedile posteriore. Le prese
 il polso… e rimase paralizzata: non batteva
 più. In un attimo si spostò dietro e iniziò le
 manovre di rianimazione. Continuò senza
 fermarsi, incurante dei clacson delle auto
 dietro di lei, finché il cuore della donna non
 riprese a battere. Raggiunse l’ospedale Saint

 le confidò di provenire da una famiglia
 completamente assimilata. «Mia moglie non
 è ebrea», le disse un giorno. «Ma, è molto più
 interessata alla religione di me.» Parlando,
 raccontò che il padre della moglie era un
 non ebreo, mentre la madre era Ebrea.
 Rivka sorrise. «Allora siete Ebrei tutti e tre:
 tu, tua moglie e vostro figlio. Chi nasce da
 una madre Ebrea è Ebreo.» Qualche giorno
 dopo la donna si risvegliò e volle parlare con
 Rivka. «Come potrò mai ringraziarti per
 tutto quello che hai fatto per noi?» Rivka le
 rispose: «Quando ti sentirai meglio, accendi
 le candele di Shabat.» «Non aspetterò. Le
 accenderò già questo venerdì», promise la
 donna. Con il tempo, il legame tra Rivka e
 la famiglia si fece sempre più forte. Grazie
 al suo affetto e alla sua dedizione, marito e
 moglie iniziarono ad avvicinarsi sempre di
 più alla vita ebraica. Quando il bambino fu
 abbastanza forte, Rivka propose di fargli il
 brit milà. Dopo qualche esitazione del padre
 e molte spiegazioni, i genitori accettarono.
 La circoncisione si svolse al 770, il Beth
 Midrash del Rebbe, e al bambino fu dato
 il nome di Menachem Mendel. Ancora
 oggi quella famiglia continua il proprio
 cammino verso una vita ebraica piena.
 Ripensando a tutta la vicenda, Rivka e le
 sue amiche videro una straordinaria catena
 di hashgachà pratit, di Provvidenza Divina:
 proprio quel giorno aveva preso l’auto
 invece della metropolitana, aveva sbagliato
 strada, aveva visto l’auto incidentata, aveva
 saputo prestare soccorso e aveva scoperto
 che quei due genitori erano Ebrei. Una sua
 amica le disse: «Non sei soltanto un’eroina.
 In te si vede l’educazione che il Rebbe ci ha
 trasmesso. Come ricompensa per tutto ciò
 che hai fatto non hai chiesto denaro né onori,
 ma una mizvà. E non una mizvà da compiere
 una sola volta, bensì una mizvà quotidiana.
 Questo dimostra quanto profondamente
 hai fatto tua, la strada che il Rebbe ci ha
indicato.»

Una svolta sbagliata… e una famiglia ritrovò le proprie radici

Dalle lettere del Rebbe
 Ho ricevuto la Sua lettera, nella
 quale mi descrive gli avvenimenti
 legati al Suo impiego e ... al fatto
 che ora si trova senza lavoro. La
 vita dell’uomo, infatti, non procede
 sempre su una strada piana e
 uniforme. Poiché il desiderio e la
 capacità dell’essere umano sono
 quelli di elevarsi, ciò stesso rende
 possibile anche l’esistenza di
 momenti di discesa. Per questo non
 bisogna lasciarsi impressionare
 né, D-O non voglia, scoraggiarsi
 quando ci si trova di fronte a una

 qualche difficoltà o a un’apparente
 regressione. A maggior ragione
 quando tale discesa riguarda
 soltanto l’ambito materiale e, in
 particolare, quando la situazione
 non dipende affatto dalla persona
 stessa. Al contrario, una fase di
 difficoltà dovrebbe risvegliare
 forze di fede e di fiducia in D-O
 ancora più profonde e interiori.
 La manifestazione esteriore di
 questa fede e di questa fiducia si
 esprime nella forza d’animo e nella
 capacità di non lasciarsi turbare da

 un evento spiacevole, soprattutto
 quando si tratta soltanto di una
 situazione temporanea e di breve
 durata. Ho scritto ad alcuni
 responsabili che operano nel
 campo dell’educazione e spero che,
 nel giro di poco tempo, possano
 trovare una soluzione anche per la
 sua situazione, naturalmente se, da
 parte sua, collaborerà con loro. Con
 la benedizione di grande successo
 nella santa opera dell’educazione
ebraica autentica.
Fonte: Igrot Kodesh, vol. VIII, lettera n. 2.372.

 Vincent e, scendendo dall’auto, gridò: «Un
 incidente! Aiutateci!». I sanitari, vedendo
 la giovane ricoperta di sangue, pensarono
 che fosse lei la ferita. Solo dopo le sue
 spiegazioni portarono d’urgenza la donna in
 sala operatoria. Dai documenti trovati nella
 borsa si riuscì a identificarla. Rivka lasciò il
 proprio nome e numero di telefono e tornò
 a casa: mancava poco all’inizio dello Shabat.

 La domenica mattina tornò in ospedale per
 avere notizie. Le dissero che le ferite erano
 state così gravi da richiedere ben 191 punti
 di sutura, che i medici avevano dovuto
 praticare un parto cesareo d’urgenza e che il
 neonato si trovava in incubatrice. La giovane
 madre non aveva ancora ripreso conoscenza.
 Mentre parlava con un’infermiera, entrò un
 giovane uomo. «Questo è il marito», le disse
 l’infermiera, presentandola poi all’uomo:
 «È la ragazza che ha salvato sua moglie.»
 L'uomo si avvicinò commosso. «Come posso
 ringraziarti? Chiedimi qualunque cosa. Hai
 salvato mia moglie e il nostro primo figlio.»
 Rivka lo guardò per qualche istante e poi gli
 domandò: «Dimmi… sei Ebreo?» Sorpreso,
 rispose di sì. «Allora», disse Rivka, «vorrei
 che mettessi i tefillìn ogni giorno.» L’uomo
 rimase in silenzio, poi disse: «Se mi procuri
 un paio di tefillìn e qualcuno che mi insegni
 a usarli, lo farò.» Il giorno dopo Rivka
 tornò con i tefillìn e lui iniziò a indossarli
 quotidianamente. Continuò anche a
 visitare la famiglia in ospedale e a parlare
 con il marito dei valori dell’Ebraismo. Egli



Il 17 di Tamùz
 Il 17 di Tamùz è un digiuno pubblico
 istituito in ricordo di cinque tragici eventi,
 fra i quali ricordiamo le Tavole con i Dieci
 Comandamenti, che furono spezzate da
 Moshè Rabèinu quando scese dal Monte
 Sinai e vide gli Ebrei adorare il vitello d’oro,
 e le mura di Gerusalemme, che furono
 aperte dal nemico ai tempi del secondo Bet
 HaMikdàsh. Il digiuno non è semplicemente
 una commemorazione o il ricordo di un
 determinato evento; il suo scopo principale
 è eliminare la tragedia stessa. Le disgrazie
 colpiscono il popolo ebraico soltanto a causa
 dei peccati commessi. Il digiuno serve come
 ispirazione e richiamo al
 pentimento, per avvicinarsi a
 D-O. Come afferma il profeta,
 letto nei giorni di digiuno:
 «Cercate D-O mentre Lo si
 può trovare, invocatelo mentre
 Egli è vicino». Un Ebreo può
 fare teshuvà in qualunque
 giorno dell’anno. Ma nel
 giorno di digiuno, quando
 D-O «Si può trovare» ed «è
 vicino» a tutti gli Ebrei e siamo
 richiamati alle cause spirituali
 delle nostre sofferenze, ciò
 diventa molto più facile. Il
 pentimento fa sì che le trasgressioni del
 passato vengano perdonate. Quando la
 causa delle sofferenze che colpiscono il
 popolo ebraico viene eliminata, ne consegue
 automaticamente anche la scomparsa delle
 sofferenze stesse. Per questo è importante
 studiare gli eventi che il digiuno commemora
 e, comprendendone il significato e il loro
 equivalente spirituale, imparare in quali
 aspetti dobbiamo concentrare i nostri sforzi
 di teshuvà e del servizio Divino. Il primo degli
 eventi tragici del 17 di Tamùz fu la rottura
 delle Tavole. Eppure, a prima vista, questo
 fatto non sembrerebbe abbastanza grave da
 giustificare un digiuno pubblico. Prima che le
 Tavole fossero consegnate, gli Ebrei avevano
 già ricevuto molte parti della Torà Scritta. La
 Torà racconta che già prima del Monte Sinai
 «Moshè scrisse tutte le parole di D-O... prese
 il Libro dell’Alleanza e lo lesse al popolo».
 Rashi, il più autorevole commentatore della
 Torà, spiega che Moshè scrisse la Torà «da
 Bereshìt fino al dono della Torà» e anche
 le mizvòt che erano state comandate a
 Marà. Inoltre, trascorsero quaranta giorni
 da quando i Dieci Comandamenti furono
 pronunciati sul Monte Sinai fino a quando
 Moshè spezzò le Tavole. Durante quei
 quaranta giorni gli Ebrei studiarono i Dieci
 Comandamenti che avevano ascoltato e,
 con ogni probabilità, li misero anche per
 iscritto. Dunque, non soltanto avevano
 già ricevuto parti della Torà, ma avevano
 ascoltato e trascritto i Dieci Comandamenti.
 Se già li possedevano, perché la rottura delle
 due Tavole fu una tragedia così grande da
meritare l’istituzione di un digiuno pubblico?

L’Ebraismo scolpito nell’anima dell’Ebreo
 Le Tavole non furono date per informare gli
 Ebrei dei Dieci Comandamenti. Esse avevano
 un altro scopo, unico e fondamentale nel
 definire il rapporto tra il popolo ebraico e
 l’Ebraismo. I Dieci Comandamenti erano
 incisi nelle Tavole, ed esiste una differenza
 fondamentale tra lettere incise e lettere
 scritte con l’inchiostro sulla carta. Nel
 secondo caso, le lettere, cioè l’inchiostro, non
 fanno parte della carta. Rimangono separate
 e possono essere cancellate. Le lettere incise
 nella pietra, invece, fanno parte della pietra
 stessa e non possono essere rimosse senza
 danneggiarla. Questo era ciò che distingueva

 i Dieci Comandamenti delle Tavole dai
 Dieci Comandamenti che gli Ebrei avevano
 scritto con le proprie mani, ed era ciò che
 avrebbe modellato il loro rapporto con
 essi. I Comandamenti sarebbero stati incisi
 nell’anima dell’Ebreo, parte integrante di lui,
 un tutt’uno con la sua stessa essenza. Questo
 non vale soltanto per i Dieci Comandamenti.
 I nostri Maestri insegnano che tutta la Torà,
 tutte le 613 mitzvòt, sono comprese nei Dieci
 Comandamenti. Di conseguenza, tutta la
 Torà è incisa nell’anima di ogni Ebreo,
 inseparabile da lui per sempre. Ora diventa
 chiara la gravità della rottura delle Tavole.
 Un Ebreo può osservare interamente la Torà
 e metterne in pratica ogni aspetto. Ma se
 considera la Torà come qualcosa di separato
 da sé, se pensa che lui e la Torà non siano
 una cosa sola, un atteggiamento del genere è
 abbastanza grave da giustificare un digiuno
 pubblico. Le Tavole, che rappresentano
 l’assoluta unità tra l’Ebreo e la Torà, sono
 state spezzate. Un Ebreo potrebbe pensare di
 potersi separare dall’Ebraismo, che la Torà sia
 come una scrittura che può essere cancellata.
 L’incisione dei Dieci Comandamenti insegna
 il contrario. Un Ebreo non può cambiare ciò
 che è. Che lo voglia oppure no, l’Ebraismo
 è parte di lui, scolpito nella sua anima e
 impossibile da rimuovere. Può cercare di
 nascondersi dalla verità e di non osservare
 la Torà e le mizvòt, ma non può cambiare la
verità.

La breccia nelle mura della Torà
 L’importanza di ogni aspetto della Torà,
 inciso nell’anima di un Ebreo, è illustrata da
 un altro degli eventi tragici del 17 di Tamùz:
 la breccia aperta nelle mura di Gerusalemme.

 Non tutta la muraglia fu distrutta; la maggior
 parte rimase intatta. La città stessa, con
 il Bet HaMikdàsh al suo interno, non era
 ancora stata toccata. Soltanto le mura
 erano state aperte. Sul piano spirituale, la
 città di Gerusalemme e il Bet HaMikdàsh
 rappresentano l’Ebraismo vero e proprio,
 i suoi principi fondamentali. Le mura che
 circondano Gerusalemme rappresentano
 invece quegli aspetti il cui unico scopo è
 proteggere l’Ebraismo, come una particolare
 accuratezza nell’adempimento delle mizvòt
 o speciali precauzioni e decreti per evitare
 la possibilità del peccato. Questi non
 costituiscono i principi dell’Ebraismo, ma

 sono il muro che lo protegge.
 Una breccia in questa
 barriera protettiva potrebbe
 sembrare non troppo grave,
 poiché soltanto il muro è
 stato danneggiato e ciò che
 esso racchiude, l’Ebraismo
 stesso, sembra rimanere
 intatto. Il digiuno del 17 di
 Tamùz insegna però che la
 tragedia della breccia consiste
 nel fatto che essa conduce
 a eventi ancora peggiori.
 Poiché non furono prese
 immediatamente misure

 correttive e gli Ebrei non si pentirono delle
 loro cattive azioni, che erano la vera causa
 del problema, la città stessa fu conquistata
 e il Bet HaMikdàsh distrutto. Così avviene
 anche sul piano spirituale. Ogni elemento
 dell’Ebraismo, persino ciò che costituisce
 soltanto una barriera protettiva, è di vitale
 importanza. Come abbiamo visto, ogni
 parte della Torà, non soltanto i Dieci
 Comandamenti, è incisa nell’anima di un
 Ebreo e riguarda quindi la sua stessa esistenza.
 Inoltre, se si permette che una parte del
 muro venga aperta, altre seguiranno, perché
 «una trasgressione conduce ad un’altra».
 E allora l’Ebraismo stesso sarà in pericolo.
 Se le Tavole vengono spezzate, se il muro
 viene aperto, dobbiamo reagire: il digiuno
 diventa necessario. Dobbiamo avvicinarci a
 D-O, dare qualcosa di noi stessi e ricostruire
 la nostra dimensione spirituale. Il digiuno
 riduce il corpo fisico, «il nostro grasso e
 il nostro sangue». Il «grasso» rappresenta
 il piacere, il «sangue» l’eccitazione e
 l’entusiasmo. Digiunare significa diminuire il
 nostro coinvolgimento nei piaceri materiali
 e nella ricerca delle soddisfazioni del corpo.
 Ci rivolgiamo invece allo spirituale e ci
 avviciniamo a D-O. Attraverso il nostro
 servizio spirituale rettifichiamo i peccati e le
 mancanze del passato che hanno provocato
 gli eventi per i quali digiuniamo. Inoltre,
 nell’Era Messianica, i digiuni non soltanto
 saranno aboliti, ma si trasformeranno in
 giorni di festa, come è scritto: «Così dice D-O
 degli eserciti: il digiuno del quarto mese... e il
 digiuno del decimo mese diventeranno per
 la casa di Yehudà giorni di gioia, di letizia e
di festa».
(Da Discorsi del 17 di Tamùz, 5740, 5741, 5742)

Il giorno di digiuno è un richiamo al pentimento

 Era un freddo venerdì del mese di Shevàt.
 Rivka, una ragazza di diciannove anni
 di Crown Heights, stava tornando da
 Manhattan a Brooklyn dopo aver sbrigato
 una commissione urgente per la madre. Di
 solito viaggiava in metropolitana, ma quel
 giorno un’amica le aveva prestato l’auto: lo
 Shabat sarebbe entrato presto e così avrebbe
 fatto più in fretta. Tutto stava andando
 secondo i piani, finché, attraversando il
 ponte che collega Manhattan a Brooklyn,
 sbagliò strada e si ritrovò in una tranquilla
 via laterale. Stava per fare inversione quando
 notò una scena inquietante: a una trentina
 di metri da lei un’auto capovolta era avvolta
 dal fumo. Non c’era nessuno nei dintorni.
 Rivka aveva frequentato un corso avanzato
 di primo soccorso e corse immediatamente
 sul posto. All’interno dell’auto vide una
 giovane donna, ancora legata dalla cintura di
 sicurezza, a testa in giù e coperta di sangue.
 Capì subito che ogni secondo era prezioso.
 Tentò di chiamare un’ambulanza, ma non
 c’era alcun telefono nelle vicinanze. Cercò
 di aprire la portiera, ma era bloccata. Anche
 le case intorno sembravano abbandonate.
 Con uno sforzo enorme riuscì finalmente
 ad aprire la macchina. La donna era
 incosciente… ed era incinta. Rivka la liberò
 dalla cintura, la sollevò con delicatezza e la
 trasportò nella propria auto. Fece anche in
 tempo a recuperare la sua borsa prima che
 il veicolo prendesse completamente fuoco.
 A quel punto la sua macchina divenne
 un’ambulanza. Sfrecciò verso l’ospedale più
 vicino, sapendo che ogni minuto poteva fare
 la differenza tra la vita e la morte. Fermatasi
 a un semaforo rosso, si voltò a guardare la
 donna ferita sul sedile posteriore. Le prese
 il polso… e rimase paralizzata: non batteva
 più. In un attimo si spostò dietro e iniziò le
 manovre di rianimazione. Continuò senza
 fermarsi, incurante dei clacson delle auto
 dietro di lei, finché il cuore della donna non
 riprese a battere. Raggiunse l’ospedale Saint

 le confidò di provenire da una famiglia
 completamente assimilata. «Mia moglie non
 è ebrea», le disse un giorno. «Ma, è molto più
 interessata alla religione di me.» Parlando,
 raccontò che il padre della moglie era un
 non ebreo, mentre la madre era Ebrea.
 Rivka sorrise. «Allora siete Ebrei tutti e tre:
 tu, tua moglie e vostro figlio. Chi nasce da
 una madre Ebrea è Ebreo.» Qualche giorno
 dopo la donna si risvegliò e volle parlare con
 Rivka. «Come potrò mai ringraziarti per
 tutto quello che hai fatto per noi?» Rivka le
 rispose: «Quando ti sentirai meglio, accendi
 le candele di Shabat.» «Non aspetterò. Le
 accenderò già questo venerdì», promise la
 donna. Con il tempo, il legame tra Rivka e
 la famiglia si fece sempre più forte. Grazie
 al suo affetto e alla sua dedizione, marito e
 moglie iniziarono ad avvicinarsi sempre di
 più alla vita ebraica. Quando il bambino fu
 abbastanza forte, Rivka propose di fargli il
 brit milà. Dopo qualche esitazione del padre
 e molte spiegazioni, i genitori accettarono.
 La circoncisione si svolse al 770, il Beth
 Midrash del Rebbe, e al bambino fu dato
 il nome di Menachem Mendel. Ancora
 oggi quella famiglia continua il proprio
 cammino verso una vita ebraica piena.
 Ripensando a tutta la vicenda, Rivka e le
 sue amiche videro una straordinaria catena
 di hashgachà pratit, di Provvidenza Divina:
 proprio quel giorno aveva preso l’auto
 invece della metropolitana, aveva sbagliato
 strada, aveva visto l’auto incidentata, aveva
 saputo prestare soccorso e aveva scoperto
 che quei due genitori erano Ebrei. Una sua
 amica le disse: «Non sei soltanto un’eroina.
 In te si vede l’educazione che il Rebbe ci ha
 trasmesso. Come ricompensa per tutto ciò
 che hai fatto non hai chiesto denaro né onori,
 ma una mizvà. E non una mizvà da compiere
 una sola volta, bensì una mizvà quotidiana.
 Questo dimostra quanto profondamente
 hai fatto tua, la strada che il Rebbe ci ha
indicato.»

Una svolta sbagliata… e una famiglia ritrovò le proprie radici

Dalle lettere del Rebbe
 Ho ricevuto la Sua lettera, nella
 quale mi descrive gli avvenimenti
 legati al Suo impiego e ... al fatto
 che ora si trova senza lavoro. La
 vita dell’uomo, infatti, non procede
 sempre su una strada piana e
 uniforme. Poiché il desiderio e la
 capacità dell’essere umano sono
 quelli di elevarsi, ciò stesso rende
 possibile anche l’esistenza di
 momenti di discesa. Per questo non
 bisogna lasciarsi impressionare
 né, D-O non voglia, scoraggiarsi
 quando ci si trova di fronte a una

 qualche difficoltà o a un’apparente
 regressione. A maggior ragione
 quando tale discesa riguarda
 soltanto l’ambito materiale e, in
 particolare, quando la situazione
 non dipende affatto dalla persona
 stessa. Al contrario, una fase di
 difficoltà dovrebbe risvegliare
 forze di fede e di fiducia in D-O
 ancora più profonde e interiori.
 La manifestazione esteriore di
 questa fede e di questa fiducia si
 esprime nella forza d’animo e nella
 capacità di non lasciarsi turbare da

 un evento spiacevole, soprattutto
 quando si tratta soltanto di una
 situazione temporanea e di breve
 durata. Ho scritto ad alcuni
 responsabili che operano nel
 campo dell’educazione e spero che,
 nel giro di poco tempo, possano
 trovare una soluzione anche per la
 sua situazione, naturalmente se, da
 parte sua, collaborerà con loro. Con
 la benedizione di grande successo
 nella santa opera dell’educazione
ebraica autentica.
Fonte: Igrot Kodesh, vol. VIII, lettera n. 2.372.

 Vincent e, scendendo dall’auto, gridò: «Un
 incidente! Aiutateci!». I sanitari, vedendo
 la giovane ricoperta di sangue, pensarono
 che fosse lei la ferita. Solo dopo le sue
 spiegazioni portarono d’urgenza la donna in
 sala operatoria. Dai documenti trovati nella
 borsa si riuscì a identificarla. Rivka lasciò il
 proprio nome e numero di telefono e tornò
 a casa: mancava poco all’inizio dello Shabat.

 La domenica mattina tornò in ospedale per
 avere notizie. Le dissero che le ferite erano
 state così gravi da richiedere ben 191 punti
 di sutura, che i medici avevano dovuto
 praticare un parto cesareo d’urgenza e che il
 neonato si trovava in incubatrice. La giovane
 madre non aveva ancora ripreso conoscenza.
 Mentre parlava con un’infermiera, entrò un
 giovane uomo. «Questo è il marito», le disse
 l’infermiera, presentandola poi all’uomo:
 «È la ragazza che ha salvato sua moglie.»
 L'uomo si avvicinò commosso. «Come posso
 ringraziarti? Chiedimi qualunque cosa. Hai
 salvato mia moglie e il nostro primo figlio.»
 Rivka lo guardò per qualche istante e poi gli
 domandò: «Dimmi… sei Ebreo?» Sorpreso,
 rispose di sì. «Allora», disse Rivka, «vorrei
 che mettessi i tefillìn ogni giorno.» L’uomo
 rimase in silenzio, poi disse: «Se mi procuri
 un paio di tefillìn e qualcuno che mi insegni
 a usarli, lo farò.» Il giorno dopo Rivka
 tornò con i tefillìn e lui iniziò a indossarli
 quotidianamente. Continuò anche a
 visitare la famiglia in ospedale e a parlare
 con il marito dei valori dell’Ebraismo. Egli



Il nostro ‘matrimonio’ con D-O

 Quando si racconta di come il Rebbe
 veda, senta e conosca ogni Ebreo,
 anche senza averlo mai visto, non
 si tratta di esagerazioni, ed eccone
 un esempio. Un Ebreo si rivolse
 ad un rav che era vicino al Rebbe,
 chiedendogli di aiutarlo ad ottenere
 al più presto un’udienza privata per
 una questione importante. Il rav
 si rivolse al segretario del Rebbe e
 riuscì nel suo intento. L’incontro
 col Rebbe era fissato in una delle
 sere seguenti. Il giorno dopo di
 quella data, il segretario chiamò il
 rav, chiedendogli se sapesse come
 mai l’uomo che aveva mandato, nel

 bel mezzo dell’udienza col Rebbe,
 si fosse girato e fosse scappato
 via. Non avendo una risposta, il
 rav chiamò l’uomo e gli chiese
 una spiegazione. Non avendo
 ormai scelta, l’uomo, imbarazzato,
 raccontò di come si trovasse in
 una condizione economica molto
 difficile, che non gli permetteva
 di sposare il primo figlio in
 condizioni onorevoli. Non avendo
 altra possibilità che chiedere
 offerte da chi potesse aiutarlo, fra
 gli altri si rivolse a rabbini che
 erano a capo di congregazioni
 chassidiche. Temendo però che
 non lo prendessero sul serio,
 avendo egli solo tre figli, si presentò
 sempre con una richiesta in cui

 comparivano i nomi di altri 7
 figli inventati, convinto che un
 padre di 10 figli avrebbe ottenuto
 maggiore attenzione. E la cosa
 sembrò funzionare. Quando arrivò
 però dal Rebbe e consegnò il suo
 foglietto, il Rebbe, dopo aver letto la
 sua richiesta e i nomi dei figli reali,
 una volta arrivato al primo nome
 inventato, alzò la testa e, fissando
 l’uomo con sguardo penetrante,
 chiese: “E questo, chi è?!” L’uomo
 non ebbe animo neppure di
 rispondere e, pieno di vergogna, si
 voltò e fuggì via. Quando il Rebbe
 fu informato di tutta la storia,
 diede ordine di mandare un aiuto
 finanziario a quel padre troppo
‘fantasioso’!

 “Bisogna creare
 insediamenti lungo tutti

 i confini della Terra
 d’Israele. E proprio in

 questo modo si proverà
 ai gentili che si intende
 per davvero che tutta

 la Terra d’Israele
 appartiene agli Ebrei, e
 che bisogna difendere
 tutta la Terra d’Israele,

 per non metterne in
pericolo la vita”.

(Shabàt di parashà Tissà 5740)

 Nelle tre settimane (17 Tamùz – 9
Av):
 -Non si contraggono matrimoni.
 Fino a Rosh Chodesh Av, però, una
 coppia può fidanzarsi, persino con
una festa.

 -È uso non recitare la benedizione
di Shechiànu.
-È uso non tagliarsi i capelli.
 -Il 17 di Tamùz sono avvenute
 cinque sventure: 1) furono
 spezzate le Tavole della Legge; 2)
 fu interrotto il sacrificio quotidiano
 nel Santuario; 3) fu aperto un varco
 nelle mura della città, all’epoca della
 distruzione del Secondo Tempio;
 4) il crudele Apostomòs gettò un

 Rabbi Aharon Roth, l’Admor di Shomer Emunim,
 raccontò ai suoi discepoli un episodio riguardante
 suo fratello, Rabbi Mendel. Rabbi Mendel viveva
 nella città di Kassa, in Ungheria. Si guadagnava
 da vivere commerciando tessuti ed era famoso
 per la sua straordinaria ospitalità. Ogni giorno
 portava a casa propria gli ospiti che incontrava
 nel Bet HaMidrash o per strada, soprattutto di
 Shabat e durante le festività. In tutta la regione,
 sia tra gli abitanti del luogo sia tra i viaggiatori,
 era risaputo che a Kassa si poteva trovare una casa
 accogliente, con vitto, alloggio e bevande gratuiti,
 oltre a un sorriso e a un’accoglienza cordiale. La
 moglie di Rabbi Mendel, però, non condivideva
 questo suo modo di vivere. Litigava spesso con
 lui e non di rado gli rivolgeva parole dure davanti
 agli ospiti. Rabbi Mendel non si adirava mai. Le
 rispondeva sempre con dolcezza e con parole
 concilianti. Agli ospiti chiedeva di non badare a
 ciò che diceva sua moglie, spiegando che in realtà
 non parlava con cattiveria e che, nel profondo
 del cuore, era una donna timorata di D-O e
 desiderava compiere la Sua volontà. Gli ospiti
 conoscevano ormai questa particolarità della casa
 di Rabbi Mendel e continuavano a frequentarla
 con piacere, nonostante tutto. Rabbi Mendel
 cercava continuamente di conquistare il cuore
 della moglie con gentilezza. Le raccontava storie

 di uomini e donne giusti che si erano distinti
 nella mizvà dell’ospitalità e che, grazie a questo
 merito, avevano avuto figli retti e una lunga vita.
 Ma il tempo passava senza alcun cambiamento.
 Ella non accoglieva le sue parole e sembrava un
 guscio duro, impossibile da aprire. Rabbi Mendel,
 tuttavia, non mutò il proprio comportamento
 e continuò con gioia ad accogliere ospiti nella
 sua casa e a provvedere ad ogni loro necessità.
 Un giorno, mentre erano presenti degli ospiti, la
 moglie si infuriò al punto da rovesciargli addosso
 una scodella di salsa bollente. Rabbi Mendel
 non si arrabbiò minimamente. Cercò invece di
 tranquillizzare gli ospiti, spiegando che si trattava
 soltanto di un momento di particolare nervosismo
 dovuto a varie preoccupazioni e che certamente
 un episodio simile non si sarebbe ripetuto. Egli
 non smise mai di rivolgerle parole affettuose, di
 leggerle brani dei libri sacri e di spiegarle quanto
 fosse grande la mizvà dell’ospitalità che D-O aveva
 posto nelle loro mani. Poi, un giorno, avvenne
 il cambiamento. La moglie di Rabbi Mendel si
 trasformò completamente. Gli chiese perdono
 per tutte le sofferenze che gli aveva causato nel
 corso degli anni e gli disse che, da quel momento
 in poi, avrebbe accolto gli ospiti con gioia e con
 tutto il cuore, prendendosi cura di loro con
 dedizione. E mantenne la promessa. Anzi, andò
 ben oltre l’impegno del marito. La sera, quando
 gli ospiti andavano a dormire, chiedeva a Rabbi
 Mendel di portarle i loro abiti per controllare se
 avessero bisogno di essere rammendati, cuciti
 o lavati. A volte trascorreva ore a sistemarli e
 accadeva persino che restasse sveglia tutta la notte

 pur di far trovare agli ospiti i loro vestiti puliti e
 in ordine. Preparava inoltre cuscini e coperte per
 il loro comfort. Con il passare del tempo, e grazie
 anche al suo aiuto, il numero degli ospiti aumentò
 sempre di più, fino a quando la loro casa non fu
 più in grado di contenerli tutti. Rabbi Mendel, che
 era un uomo molto abile e dotato di mani d’oro,
 costruì personalmente, insieme a un operaio, una
 grande stanza accanto alla propria abitazione,
 destinata esclusivamente all’ospitalità. Quando
 qualcuno gli domandava perché si prendesse
 tanto disturbo invece di affidare il lavoro ad
 altri, rispondeva: «Per la mizvà dell’ospitalità
 voglio faticare con le mie stesse mani». Rabbi
 Aharon Roth concluse il racconto dicendo:
 «L'insegnamento che possiamo trarre da questa
 storia è l'immenso valore della pazienza. Da essa
 impariamo quanto siano potenti le buone qualità
 del carattere e come le parole che sgorgano
 sinceramente dal cuore riescano, alla fine, a
raggiungere il cuore di un'altra persona.»
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Fare e sciogliere un voto
 La parashà di Mattòt si apre con
 l’esposizione delle leggi riguardanti i voti
 e il loro annullamento. Esistono tre modi
 in cui un voto può essere annullato: (1)
 da un saggio riconosciuto (chacham), che
 ha il potere di liberare retroattivamente
 una persona dall’impegno che ha
 assunto; (2) dal padre di una ragazza che
 abbia fatto un voto mentre era ancora
 sotto la sua tutela; (3) dal marito, che può
 annullare il voto della moglie. Il potere
 del padre e del marito non è retroattivo,
 cioè essi annullano soltanto l’obbligo di
 adempiere al voto dal momento presente
 in poi. Nei tempi in cui le due distinte fasi
 del matrimonio ebraico, il fidanzamento
 (kidushìn) e il matrimonio vero e proprio
 (nissuìn), avvenivano in momenti diversi,
 esistevano anche due corrispondenti
 gradi di autorità del marito riguardo
 ai voti della moglie. Naturalmente,
 potremmo pensare che questo potere
 fosse maggiore dopo il matrimonio
 che durante il fidanzamento. Ma sotto
 un certo aspetto non è così. Infatti,
 durante il fidanzamento, ma non dopo
 il matrimonio, un uomo ha il potere di
 annullare i voti che sua moglie aveva fatto
 quando era ancora nubile. Com’è possibile
 che il fidanzamento conferisca al marito
 un’autorità maggiore sugli impegni della
 moglie rispetto al matrimonio stesso?
 Una spiegazione si basa sul fatto che egli
 non possiede questo diritto da solo, ma
 soltanto insieme al padre della ragazza.
 Agendo congiuntamente, il padre e il
 fidanzato possono annullare i suoi voti.
 In un certo senso, il padre trasmette al
 futuro marito l’autorità che possiede
 sulla figlia quando è ancora nubile. Il
 marito, invece, possiede autonomamente
 il diritto di annullare i voti della moglie
 e non prende in prestito alcun potere dal
 padre di lei. Per questo motivo, il suo

 diritto non si estende retroattivamente
 al periodo in cui ella era ancora nubile e
non ancora legata a lui.

Fidanzamento e matrimonio con D-O
 Questo aspetto della halachà ha un
 significato anche nella nostra vita
 spirituale. Esistono due modi in cui un
 Ebreo può legarsi a D-O: attraverso il
 fidanzamento e attraverso il matrimonio.
 Quando un uomo si fidanza con una
 donna, ella diventa proibita a qualsiasi

 altro uomo. Così, quando un Ebreo si
 “fidanza” con D-O, assume un impegno
 decisivo. Decide di non permettere che
 nient’altro possa deviare o conquistare
 la sua devozione. Si separa da tutto ciò
 che non sia la volontà di D-O. Questo
 è già un atto grandioso, ma è ancora un
 atto negativo. Egli non è ancora giunto
 all’equivalente spirituale del matrimonio,
 lo stato nel quale “si unirà... e saranno
 una sola carne” con il proprio compagno.
 E così come il frutto del matrimonio

 sono i figli, che riflettono i loro genitori,
 il frutto di una totale unione con D-O
 sono le buone azioni, che esprimono
 sia la volontà di D-O sia l’annullamento
 dell’ego dell’uomo. “Quali sono i figli dei
giusti? Le loro buone azioni.”

Il senso dell’incompletezza
 Sebbene lo stato del “matrimonio”
 spirituale sia molto più elevato di quello
 del “fidanzamento”, il fidanzamento
 possiede una virtù unica. L’uomo che

 è giunto al livello del matrimonio può
 cadere vittima di una particolare forma di
 orgoglio. Può pensare di aver raggiunto la
 perfezione della giustizia, di essere ormai
 il “padrone della casa”, con il diritto di
 “annullare i voti” grazie alle proprie forze.
 A differenza del fidanzato, potrebbe
 ragionare, il suo potere non ha bisogno
 della collaborazione del padre. Che
 questo sia un errore fatale lo dimostra il
 caso di Bar Kochbà, il cui atteggiamento
 convinse i Maestri che egli non meritava il

 nome di Bar Kochbà (letteralmente “figlio
 della stella”, titolo messianico derivato dal
 versetto: “Una stella sorgerà da Yakov”),
 bensì quello di Bar Kozivà (“figlio della
 menzogna”). La forza del fidanzamento
 risiede nel fatto che il fidanzato sa di
 possedere il proprio potere soltanto
 insieme al padre. Non ha alcun diritto
 autonomo. Spiritualmente, ciò significa
 che egli sa che tutte le sue capacità
 dipendono da D-O. E, agendo insieme a
 Lui, può raggiungere altezze alle quali da
 solo non potrebbe neppure aspirare. Può
 giungere al potere dell’”annullamento”,
 cioè alla capacità di eliminare in sé stesso
 e nel mondo le maschere dell’illusione
 che nascondono la presenza di D-O
 all’uomo. E questo potere è “retroattivo”,
 cioè va oltre i normali limiti del tempo
 e dello spazio. Così come il voto crea un
 legame e il suo annullamento lo scioglie,
 allo stesso modo egli, con l’aiuto di D-O,
 libera il mondo dalla sua schiavitù, dalla
 falsità, dalla finitezza e dall’occultamento
di D-O.

La forza dell’unione
 L’insegnamento che ne deriva è questo:
 per quanto lontano un uomo possa
 arrivare nel suo cammino spirituale,
 anche se si “sposa” completamente con
 D-O, non deve mai dimenticare che con
 le proprie sole forze non può ottenere
 nulla. Deve unirsi a ciò che è superiore a
 lui. Nella vita religiosa non c’è posto per
 l’autocompiacimento. Per quanto in alto
 sia salito, esiste sempre qualcosa di ancora
 più elevato a cui aggrapparsi e verso cui
 tendere. Egli è ancora incompleto, ancora
 soltanto un fidanzato. Ma insieme a
 D-O, il Padre, ha il potere di annullare la
 schiavitù del mondo in un modo che non
conosce limiti.

(Da Likutèi Sichòt vol. 2, pag. 612-614)

 Rotolo della Torà nelle fiamme;
 5) da parte di Ebrei traviati, fu
 collocato un idolo all’interno del
 Tempio, fatto che determinò la
 distruzione del Tempio e il nostro
esilio.
 -Il digiuno del 17 di Tamùz inizia
 dall’amùd hashàchar. È possibile
 mangiare fino ad allora, se non
 si è dormito di notte, o se, prima
 di dormire, si è dichiarata questa
intenzione.
 -Donne incinte o allattanti, che
 sentono difficoltà a digiunare, ne
 sono esentate, ma devono limitarsi
 a mangiare solo quanto è loro
 necessario, per mantenere la salute
 del corpo. Così per il malato, anche
 non grave. Bambini, da quando
 comprendono il significato del lutto,
devono limitarsi nel loro mangiare.
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